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La grande luce 
nell’Opera Lirica

L’incontro con John Froelich al teatro lirico Metropolitan 
di New York e con Duane Schuler: sue le splendide luci 

nella meravigliosa Turandot alla Scala di Milano 

corrispondenza 
da new york

a cura di 
Matilde Alessandra
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Incontriamo John Froelich, trentaseienne diret-
tore d’illuminazione della Metropolitan Opera di 
New York, uno dei più grandi teatri lirici del mon-

do per eccellenza e innovazione e dimensioni. Con 
lui parliamo della natura tecnica e artistica della 
luce, di come s’illumina una performance lirica e 
dell’evoluzione dell’illuminotecnica nell’Opera. 

Come funziona e com’è cambiata l’illuminazione 
di un palcoscenico lirico?
Il processo ora è molto diverso da quello che era 
25 anni fa. Nei primi anni novanta ci fu un cambia-
mento di abitudini, e i team di produzione hanno 
cominciato a lavorare con un proprio progettista 
d’illuminazione che lavora in stretta relazione con 
il team artistico. Questo significa che il nostro lavo-
ro è diventato più tecnico che creativo: si tratta di 
tradurre in pratica le loro idee ma dipende anche 
dalla situazione e dalla mia storia con il team.

Come si sopravvive durante la Stagione?
Lavoriamo con dei tempi strettissimi e stressan-
ti, 120 spettacoli per 26 produzioni ogni stagione. 

Questo è l’unico teatro al mondo con una program-
mazione così ampia che può arrivare anche a nove 
rappresentazioni alla settimana! In genere faccia-
mo fino a 135 prove di luce durante la Stagione, 
Abbiamo sia produzioni originali nostre, sia revival, 
alcune risalenti agli anni ‘60. Il mio obbiettivo è di 
mantenere intatta l’idea originale pur attualizzan-
dola. Lo stile di progettazione è anche cambiato, 
così come le aspettative del pubblico, e le opere 
sono molto più illuminate ora di quanto non lo fos-
sero anni e anni fa, e ciò vuol dire più equipaggia-
mento e più personale.

Chi è il suo designer della luce preferito?
È difficile dirlo, qui ho avuto il privilegio di lavorare 
con i migliori quindi è difficile dirlo. Lavoro volen-
tieri con Duane Schuler, uno dei più bravi, non solo 
mi piace il suo lavoro, ci capiamo e comunichiamo 
facilmente l’uno con l’altro durante le prove, in 
perfetta armonia. Ha un approccio molto aperto e 
ascolta i registi; l’ho visto compiere cose incredibili 
nelle situazioni più difficili. Questa stagione ha fat-
to con noi La Donna del Lago.  

A scene from Act II of 
Wagner’s “Parsifal” with 
Jonas Kaufmann as the title 
character. Taken during the 
rehearsal on February 11, 2013 
at the Metropolitan Opera 
in New York City. 
Photo: Ken Howard/Metropol-
itan Opera

P. 56
A scene from Act I of Wagner’s 
“Parsifal”. Taken during the 
rehearsal on February 8, 2013 
at the Metropolitan Opera in 
New York. Photo: Ken How-
ard/Metropolitan Opera City

GREat LIGht at thE OPERa
Meeting with John Froelich at the Met-
ropolitan Opera house in new York City, 
and a quick chat with Duane schuler, 
who has just lit the wonderful production 
of turandot at La scala

We meet with John Froelich, the resident 
light director at New York’s Metropolitan 
Opera, one of the  best known Houses in 
the world for excellence, innovation and 
dimensions. With him we talk about the 
artistry of lighting an opera. 
 
how does the lighting process works and 
how has it evolved? 
The process now is very different from 
what it was 25 years ago. In the early 
nineties there was a change in habits, and 
production teams started having their 
own artistic lighting designer; this meant 
that our job became more technical than 
creative, translating ideas into practice; 
it all depends on the situation, on the 
team and our history together. The styles 
of designing has also changed, as have 
the expectations of the public. Also opera 
stagings are much more lit up and brighter 
now than what they used to be, so that 
means more staff and equipment.

how do you make it through a Season?
We work a punishing and stressful sched-
ule, 120 shows for 26 productions each 
Season, sometime as much as 9 shows per 
week! Typically we do up to 135 lighting 
rehearsals each Season. This is the only 
theater in the world that crams in so many 
performances. We have original Met pro-
ductions and revivals - some dating as far 
back as the ‘60s. My objective is to retain 
the original idea intact, while keeping it 
updated and relevant to the current times.
who is you favorite lighting designer?
At the Met I get the privilege to work 
with the very best so it’s difficult to pick 
one. Among many, I particularly enjoy 
working with Duane Schuler, one of best 
around. He has a very open approach and 
really listens to his directors as well as 
the other designers. I have seen him do 
amazing things in difficult situations. We 
have worked together so many times that 
we understand and communicate with 
each other so easily during rehearsals, in 
perfect harmony. This season he has done 
La Donna del Lago with us.
 
which director did you enjoy most work-
ing with? 
They are all interesting and challenging in 
their own way. Recently, Francois Gerrard, 
who directed Parsifal here at the Met. He 
was an inspiration to us all in the way he 
dealt and communicated with people. 
The opera originally was staged in Lyon, 
so it had to be adapted and revised for 
the much wider space here – and everyone 
expects bigger and more expensive 
at the Met!

Is there one opera that you found particu-
larly innovative? 
Adam Silverman’s lighting of Ballo in 
Maschera was a great experience and 
a valuable lesson. I thought he was joking 
when he said “I’ve given up on color”. 
We only used HMI daylight corrected 
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E il regista? 
Sono tutti interessanti e stimolanti in un modo o 
nell’altro. Recentemente direi Francois Gerrard, 
che ha diretto Parsifal al Met. È stato un esempio 
per tutti noi; la produzione, nata per l’Opera di Lio-
ne, è stata rivista e adattata per il nostro immenso 
palcoscenico. E anche perché ci si aspetta tutto più 
grande e più costoso al Met! 

C’è un’opera che ricorda particolarmente inno-
vativa? 
La versione di Adam Silverman del Ballo in Ma-
schera per me è stata una grande esperienza e una 
lezione preziosa. Ho pensato che Silverman stesse 
scherzando quando mi ha detto: “Ho rinunciato al 
colore”. Infatti, abbiamo usato soltanto lampade 
HMI e luci daylight “modificate”, giocando unica-
mente con la luce bianca e le ombre: non che que-
sto non sia stato fatto prima, ma il suo modo era 
davvero speciale, molto d’effetto. È una persona 
fantastica con cui lavorare. 

I cantanti si lamentano mai di avere la luce negli 
occhi? 
Sempre!  Anna Netrebko, una delle nostre più gran-
di dive, durante una prova generale, ha smesso 

fixtures, or tungsten daylight, playing 
with white light and shadows in a very 
interesting way: is not like it hasn’t done 
before, but his way was really special, 
with beautiful effects, and got me excited 
about the project. He’s also a great guy to 
work with.

having also worked in so many other type 
of theater, would you say that opera is, 
where lighting is concerned, at its most 
sophisticated form? 
It’s fascinating to do opera – especially 
when you belong to such a company - be-
cause it’s the one discipline where you get 
to use all the best toys in the most diverse 
of situations: you might have a director 
that wants an ultra-modern, minimalistic 
setting for a piece of music written hun-
dreds of years ago, or you have somebody 
else that want to light in such way to 
recreate the most realistic of scenes. In my 
position you have to be a chameleon. You 
have to make it great no matter what. 

Do singers ever complain about having 
light in their eyes? 
All the time! On one occasion Anna 
Netrebko, one of our greatest divas, even 
stopped singing during a dress rehearsal 
to ask me rather brusquely to have a light 
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di cantare per chiedermi molto “bruscamente” di 
avere una luce rimossa. 
 
Ha lavorato anche in molti altre forme di teatro, 
diresti che nell’opera l’illuminazione si esprime 
nella sua forma più sofisticata? 
È affascinante lavorare con la luce, specialmente 
quando si appartiene a una compagnia del cali-
bro del Met. La luce è una disciplina che permette 
di lavorare negli stili più diversi: a volte abbiamo 
un regista che vuole mettere in un contesto ultra-
moderno e minimalista un pezzo di musica scritto 
centinaia di anni fa, un altro che invece vuole una 
luce più possibile realistica per ricreare fedelmente 
un paesaggio o una scena d’interni. Nel mio ruo-
lo devo essere un po’ un camaleonte, e dobbiamo 
mettere in scena un grande spettacolo a qualsiasi 
costo. 

Lunedi sera (lo scorso 4 maggio, ndr) ho assistito 
alla performance del Don Carlo, una produzione 
in cui la luce ha un ruolo centrale.
Sono contento che le sia piaciuta, è la mia preferita 
di questa stagione. Don Carlo è un revival che ab-
biamo migliorato grazie all’uso di attrezzature ag-
giornate. Abbiamo letteralmente inondato la scena 
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di rosso per evidenziare i punti più drammatici nel-
la trama, e creato degli interni molto  suggestivi. 

Come definirebbe la luce nell’opera? 
La luce è essenziale non solo per trasformare sce-
ne e costumi ma permette di sottolineare i cambia-
menti nella musica e nella storia. La luce aiuta mol-
tissimo a evolvere e migliorare le messe in scena 
anche perché la tecnologia continua a migliorare. 
Quel rosso nel Don Carlo, ad esempio, non era pos-
sibile nella versione originale.  

Monday night I attended a performance of 
Don Carlo, where light plays a central role.
I’m glad you liked it as it is my favourite 
of the season. That Don Carlo is a revival 
that has gotten better as the equipment 
evolved. We flooded the stage with red 
light to underline the climaxes in the plot 
and created very suggestive interiors.

In a nutshell, how would you describe 
light in an opera?
Light is essential not just  to transform 
scenery and costumes, it highlights the 
shifts in music and narrative, It has a 
central role in the whole process.
Importantly, light is really helping opera 
evolve as the lighting technology keeps 
evolving. That red in Don Carlo for 
example couldn’t ever be achieved in the 
original production seven years ago. 
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A scene from Verdi’s “Don 
Carlo”. Photo: Ken Howard/
Metropolitan Opera

A scene from Act II of 
Wagner’s “Parsifal” with 
Jonas Kaufmann as the title 
character. Taken during the 
rehearsal on February 11, 2013 
at the Metropolitan Opera in 
New York City. Photo: Ken
Howard/Metropolitan Opera

A scene from Verdi’s “Un 
Ballo in Maschera”. Taken 
at the Metropolitan Opera 
on November 1, 2012. Photo: 
Jonathan Tichler/Metropoli-
tan Opera
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A scene from Verdi’s “Un Ballo 
in Maschera” with Sondra 
Radvanovsky as Amelia, 
Marcelo Álvarez as Gustavo 
III, and Dmitri Hvorostovsky 

as Count Anckarström. Taken 
November 1, 2012 at the Met-
ropolitan Opera in New York 
City. Photo: Jonathan Tichler/
Metropolitan Opera
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Come ha cominciato a lavorare con la luce? 
In modo del tutto inaspettato. Studiavo all’Uni-
versità del Wisconsin, quando un corso d’illumi-
nazione mi ha attirato, anche se non ero mai stato 
coinvolto dalla luce prima di allora. Fu una grossa 
fortuna che il professore era un lighting designer 
meraviglioso di nome Gilbert Hemsley. Un inse-
gnante che ispirava grande fiducia. Quando a Gil-
bert è stato chiesto di progettare la Messa di Leo-
nard Bernstain per l’apertura del Kennedy Center di 
Washington. sono diventato il suo assistente e mi 
sono innamorato dell’illuminazione. La mia carrie-
ra di lighting designer era cominciata. 

La luce nell’opera lirica si differenzia da altre for-
me di teatro?
Trovare spunti per progettare la luce di un’opera è 
diverso dalla prosa. Con l’opera lirica si reagisce 
alla musica, non alla narrazione drammatica. Si 
fanno dei cambi fondamentali per i cambi di chiave 
– come da una maggiore a una minore – ed è una 
perfetta opportunità per fare delle dissolvenze ef-
ficaci. In opera, la musica ti dice cosa fare e quan-
do farlo. Di solito anche quale colore si dovrebbe 
usare! 

Lei sta lavorando alla produzione di Turandot alla 
Scala di Milano, per l’inaugurazione di Expo 2015. 
Come si confronta con altri teatri? 
Questa è la mia terza produzione alla Scala, ed è 
sempre un bel posto in cui lavorare. Si sente che 
tutte le persone coinvolte, dai cantanti all’orche-
stra e tutto il personale, sono consapevoli di essere 
parte della storia dell’opera. La Scala è unica, bel-
lissima, è un posto molto speciale per tutti coloro  
che amano l’opera lirica. Mi sento molto fortuna-
to di aver avuto l’opportunità di lavorare in questo 
grande teatro. 

Duane schuler
Abbiamo parlato brevemente con Duane Schuler, 
impegnato a Milano con la grande produzione alla Scala 
di Turandot, in occasione dell’inaugurazione dell’EXPO

DUanE sChULER

We briefly got hold of Duane schuler, 
designer of international fame, while 
he’s in Milan working on turandot at La 
scala – a special production to mark the 
inauguration of EXPO 2015 - to ask him a 
couple of questions.

what drew you to work with light?
I came to it quite unexpectedly. I was a 
sophomore at the University of Wiscon-
sin-Madison when a course on stage light-
ing caught my eye, even though I had never 
been involved with light before. By a great 
stroke of luck, the professor for the class 
was a wonderful lighting designer named 
Gilbert Hemsley. He was an inspired teach-
er. When Gilbert was asked to design the 
lighting for the Bernstein “Mass”  for the 
opening of the Kennedy Center in Wash-
ington DC I became one of his assistants 
and fell in love with lighting. My career as 
a lighting designer had begun.

how does opera differs from other types 
of theaters?
I find that writing light cues for an opera 
is different than doing it in a play. With 
opera, you react to the music, not the dra-
matic narrative. A key change from major 
to minor is a perfect opportunity for an 
effective light cue. In opera, the music tells 
you what to do and when to do it.  It usual-
ly even tells you what color it should be!

you’re working on a production 
of Turandot at La Scala. how does it com-
pare to other theaters and did you enjoy 
working there?
 This is my third production at La Scala, 
and is always an exciting place to work. 
You can feel that everyone here, the 
singers, the orchestra, the stage crews, and 
the entire staff, are all aware that they are 
a part of opera history.   La Scala is unique, 
beautiful, and a very special place for any-
one that loves opera. I feel very fortunate 
to have had the opportunity to work here.

Scenes from Puccini’s “Turandot”. 
Photo: Marco Brescia e Rudy 
Amisano © Teatro alla Scala.
Conducted by Riccardo Chailly, 
directed by Nikolaus Lehnhoff, 
scenes by Raimund Bauer, lights 
by Duane Schuler, choreography 
by Denni Sayers and costumes by 
Andrea Schmidt-Futterer
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